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Che 
teatro!

L’EDITORIALE

Alessandro 
Misson

Che teatro Teramo! 
Guardiamo all’essenziale, sen-
za alcun fronzolo. In questa 
città gli artisti stanno occu-
pando un negozio per ottenere 
un teatro. Quello attuale sarà 
forse bruttino e scomodo, ma 
esiste. E’ reale a tal punto che 
mentre i giovani artisti prote-
stano, la bella Sabrina Ferilli 
ha tranquillamente messo in 
scena il suo spettacolo al pia-
no di sopra. 
Gran teatro anche sul fronte 
opposto, dove l’amministrazio-
ne comunale preferisce pren-
dersi tre giorni di badilate sui 
denti da parte dei contestato-
ri, prima di rispondere ciò che 
si sa da sempre: adesso non ci 
sono i soldi per realizzare il te-
atro, ma nel progetto di mas-
sima di un architetto terama-
no, è previsto che quegli spazi 
oggi occupati in futuro diventi-
no a servizio della cultura.
E’ stato arrestato l’ex direttore 
generale della principale ban-
ca di questa città con accuse 
pesantissime. E con lui sono fi-
niti nei guai in maniera molto 
più blanda e defilata anche gli 
ex vertici commissariati dell’i-
stituto di credito. Eppure il fior 
fiore del management cittadi-
no che per trent’anni ha fatto 

grande quella stessa banca, 
rifiuta gli addebiti, promette 
battaglia e non sembra ritener-
si minimamente responsabile 
di aver consegnato la gloriosa 
Tercas al commissario. La do-
manda dei “Portici di Fumo” è 
sempre la stessa: dove eravate 
mentre accadeva?
Teramo è la stessa città che 
esprime il gotha della politica 
regionale. La stessa classe po-
litica che tra viaggetti, pranzi, 
Campari e soggiorni in hotel di 
lusso (in qualche caso con una 
donna di troppo), si ritrova in-
dagata per banali errori di ren-
dicontazione o presunti rim-
borsi indebiti. Loro si dicono 
persone “perbene”, ma sicco-
me il momento è delicato per 
il giudizio dell’opinione pub-
blica (che non è più disposta a 
perdonare nulla) e c’è la cam-
pagna elettorale, partecipano 
tutti ad un’autoassoluzione 
collettiva. Mediatica, preven-
tiva e un po’ stonata. Anche 
a giudizio di chi li ritiene dav-
vero “incolpevoli” si macchia-
no dello stesso atteggiamento 
che rimproverano a magistra-
ti, giornalisti e opposizione.
Opposizione: Teramo è la cit-
tà dove c’è un candidato sin-
daco d’opposizione “natura-

le”, Manola Di Pasquale (non 
ci voleva poi tanto a capirlo, 
forse l’unica persona da con-
vincere era la diretta interes-
sata), che prima di lanciare la 
sua campagna elettorale deve 
aspettare due mesi di discus-
sioni, consultazioni, riunioni, 
resistenze, ufficializzazioni 
all’interno del suo stesso par-
tito. Ma davvero il Pd vuole 
farci credere che se un solo cir-
colo si fosse messo di traverso 
non sarebbe stata Manola Di 
Pasquale la candidata?
Dopo anni di violenza urba-
na che nulla ha a che fare 
con la politica, e dopo un 
maxi processo finito con con-
danne abbastanza pesanti, 
Teramo purtroppo è ancora 
la città degli scontri tra Rossi 
e Neri. Stavolta è successo a 
Capodanno, tanto per comin-
ciare bene il 2014. Per fortu-
na Teramo è anche la città 
dei manager come Antonio 
Forlini, che ha deciso di non 
far “fallire” il Ruzzo assieme a 
tutti i creditori del maxi debito 
da 95milioni di euro. Per gui-
dare l’ente nelle acque tempe-
stose in cui si è ritrovato ora 
il presidente avrà bisogno di 
politici al suo stesso livello di 
responsabilità.
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la Vignetta
di Ivan Di Marcello
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Questo mese
è andata così...

Franca
Scagliarini

Forse non avremo un 
nuovo sindaco o forse si. Cer-
tamente non avremo più tante 
cose, tra cui l’illusione della 
pavimentazione del Lotto 0 
fatta a regola d’arte, fiducia 
negli uomini che governavano 
la Tercas, i lavoratori dell’O-
viesse, le vetrine di Bon Mar-
chè, i libri da cercare in negozi 
enormi fatti di un locale dentro 
l’altro. A Teramo se ne vanno 
tante cose, ma tra tutte se ne 
va l’identità forte, che per tan-
to tempo invece, in Abruzzo 
ci aveva contraddistinto. Non 
credo che oggi potremo con-
tinuare a riconoscerci per via 
delle mazzarelle, magari ci 
vuole qualcosa di più. Sareb-
be bello che il QUALCOSA DI 
PIU’ fosse dato da una zona in-
dustriale efficace, da una ban-
ca che dignitosamente portas-
se nel nome anche quello della 
Città, da una serie di luoghi di 
pensiero della Cultura, o anche 
da un grandissimo, vivace ne-
gozio dove i prodotti locali (ma 
non solo alimentari) ci fosse-
ro tutti e dove arriva gente da 
fuori per comprarli e diffonder-
li. Non sarà possibile che ciò 
avvenga, perchè per arrivarci 
bisogna sapere che cosa serve 
e qui non lo sa nessuno. Tutti 

noi (non solo la politica), non 
pronunciamo da troppo tempo 
la parola VOCAZIONE ricono-
scendole un contenuto. Non ci 
siamo dati un obiettivo mai, 
nemmeno quando si raccon-
tava del MODELLO TERAMO 
o di TERAMO 2020. A quella 
Teramo, “Teramo 2020”, peral-
tro, mancano 6 anni soltanto 
e non se ne ricorda il mirag-
gio, figuriamoci intravederne 
il profilo. Questa situazione 
di stallo e di grave, profonda 
povertà di idee e intenti, sarà 
stata anche determinata da 
pessime amministrazioni più 
o meno locali, ma certo noi 
cittadini abbiamo permesso 
che ci prendesse e poi, defi-
nitivamente, ci possedesse. E 
adesso stiamo così, senza atte-
se, senza forza, senza orgoglio 
perchè senza identità. A Tera-
mo pensiamo stancamente a 
cavarcela, convinti come sia-
mo che non POSSIAMO opera-
re scelte, che non meritiamo il 
DOVERE della partecipazione. 
Ovviamente non è così: è che 
abbiamo permesso agli aspet-
ti peggiori della teramanità 
(la pigrizia, la delega all’altro, 
anzi, lo scaricabarile della re-
sponsabilità), di sopraffare il 
resto. Il resto era dato da quel 

senso di curiosità che ci porta-
va ad esplorare qualche nuova 
strada, il resto era dato dall’i-
dea di disincanto che ci salva-
va dai conquistatori predatori. 
Quando eravamo teramani veri 
non permettevamo a nessuno 
di considerarci una colonia, 
eravamo capaci di prendere 
il FORESTIERO, considerarlo 
una risorsa e fare di lui un tizio 
da utilizzare per la collettività. 
Poi abbiamo cominciato a pie-
gare la schiena e poi a pensare 
che le botte non fanno in fondo 
tanto male e si possono sop-
portare. E alla fine abbiamo 
visto che con la schiena già 
piegata si riesce a far meno fa-
tica quando si deve strisciare. 
Ecco, questo è quello che ab-
biamo fatto. Non abbiamo più 
niente perchè niente ci serve 
a riconoscerci, visto che non ci 
siamo, quasi non esistiamo. So 
bene che descrivere un mese 
intero di fatti, riassumendolo 
all’osso in questo modo, non è 
quanto ci si aspetta di leggere 
aprendo un giornale. Ma se vo-
lete informazioni è giusto che 
le abbiate. Questo mese sono 
queste.
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News

Veronica
Marcattili

I principali avvenimenti della cronaca
dello scorso anno, ripercorsi mese per mese

Il 2013,
un anno
di fatti

Un anno lungo e difficile 
quello che Teramo si è lasciata 
alle spalle. Dodici mesi durante 
i quali sono scivolati via fatti di 
cronaca che hanno sconvolto le 
coscienze, scandali “bancari”, 
inchieste e processi a nomi ec-
cellenti, rapporti sulla crisi che 
ci hanno raccontato una realtà 
più dura di quanto non appa-
ia. Un 2013 che, però, ha visto 
i teramani anche appassionarsi 
a temi più leggeri: dallo strano 
animaletto spuntato nei giardi-
netti di ponte San Francesco, 
all’adozione di Biancone. 
Ripercorriamo insieme questo 
anno tramite veloci pennellate 
dei fatti più salienti. Fatti che, 
nei bar e nelle piazze (anche 
virtuali) hanno tenuto prepo-
tentemente banco. 

GENNAIO. L’anno si è aperto 
malissimo per cinque giovani 
teramani, condannati per aver 

preso parte (secondo i giudi-
ci della Capitale) agli scon-
tri di Roma (nell’ottobre 2011, 
durante il corteo degli indi-
gnados). Devastazione e sac-
cheggio: sei anni di reclusio-
ne vengono inflitti a Davide 
Rosci, Mauro Gentile, Mirco 
Tomassetti, Marco Moscardelli 
e Cristian Quatraccioni. 
Condanna pesantissima, con-
tro la quale in questi giorni a 
Roma si discute il ricorso in 
Appello. Intanto all’Universi-
tà di Teramo arriva quello che 
il sindaco Maurizio Brucchi 
aveva definito “l’uomo giusto 
al posto giusto”. Il preside di 
Scienze della Comunicazione, 
Luciano D’Amico, conquista la 
poltrona da Rettore. Una poltro-
na non comoda, tra calo degli 
iscritti e un diffuso torpore che 
avvolge l’Ateneo. Ma D’Amico 
non teme nulla: si rimbocca le 
maniche e in un solo anno ridà 

slancio ed entusiasmo alla son-
nacchiosa UniTe. 

FEBBRAIO. Mentre a Pescara 
arriva l’assoluzione per 
Luciano D’Alfonso dall’accu-
sa di corruzione (sentenza che 
non lascerà indifferente la poli-
tica di casa nostra), la Procura 
di Teramo chiede il processo 
per il manager Asl Giustino 
Varrassi finito nei guai per l’u-
so improprio dell’auto blu e per 
la promozione di un medico già 
sotto inchiesta. Indagati col 
direttore anche altri sette diri-
genti dell’azienda. A dicembre 
2013, per tutti, arriverà il rinvio 
a giudizio. Intanto sui monti 
teramani la terra torna a tre-
mare e c’è chi, per poche notti, 
sceglie l’auto come camera da 
letto. Al centro delle cronache 
torna Davide Rosci, il leader 
Antifa’ che evade dai domici-
liari e finisce a Castrogno. Un 



arresto che fa scattare polemi-
che e cortei: in città sfilano ol-
tre mille ragazzi in sostegno del 
compagno che, da allora, è sta-
to trasferito prima nel carcere 
di Rieti poi in quello di Viterbo. 
Le richieste della famiglia di ri-
avvicinarlo a Teramo sono ca-
dute, ad oggi, nel vuoto. 

MARZO. Dopo settimane di 
lotte, appelli e iniziative di va-
ria natura, riapre il Centro La 
Fenice. Luogo di ascolto ed as-
sistenza alle donne vittime di 
violenza, aveva chiuso i batten-
ti per carenza di fondi. Intanto 
Teramo trova la sua mascotte: 
uno strano animaletto spun-
ta nei giardini di ponte San 
Francesco. Sembra uno sco-
iattolo, ma più grande. E’ un 
citello, roditore che viene let-
teralmente adottato dal quar-
tiere suscitando la curiosità di 
grandi e piccini. Di lì a breve, 
però, di quel curioso animale si 
perderanno le tracce: un picco-
lo giallo, tra chi parla di rapi-
mento e chi di fuga per sottrar-
si agli esseri umani. Il citello, 
però, non è mai andato via. 
Ricomparirà a pochi metri di 
distanza dalla sua prima tana 
in autunno. Vivo e vegeto. 

APRILE. La situazione in 
Tercas inizia a scottare davve-
ro. Ad un anno dal commissa-
riamento, arrivano le multe di 
Bankitalia: un milione di euro 
per le operazione dell’ex diret-
tore Antonio Di Matteo ratifica-
te dal Cda e non controllate dai 
sindaci. Intanto le voci di un’in-
chiesta che farà “cadere molte 
teste” si fanno sempre più in-
sistenti. E mesi dopo troveran-
no credito. La città, intanto, 
piange la scomparsa di un te-
ramano amatissimo: Gaetano 
Bonolis, storico dottore della 
squadra biancorossa.
 
MAGGIO. Vittorio Scuteri, 
presidente del Ruzzo, si di-
mette. La società, ormai col-
ma di debiti, vede sempre più 
lontano un reale risanamen-
to. Più volte, finirà sui giorna-
li. In Tribunale, intanto, il pm 
Stefano Giovagnoni parla di un 
“modello Teramo crollato con 
la discarica La Torre”, e chiede 
16 mesi di carcere per Gianni 
Chiodi, Berardo Rabbuffo e al-
tri quattro imputati per il disa-
stro della discarica. Lo scanda-
lo della baby squillo scoppiato 
otto mesi prima, si fa ancora 

più amaro. La minorenne che si 
prostituiva nei giardini davanti 
alla Chiesa della Madonna del-
le Grazie era spinta dai genitori 
che intascavano il denaro gua-
dagnato dalla 13enne. Questo 
sostiene la Procura che, dopo 
aver arrestato un cliente della 
minorenne nel novembre 2012, 
dispone l’arresto anche per il 
papà della ragazzina. L’uomo 
è ancora in carcere e, insieme 
alla moglie (sottoposta all’ob-
bligo di firma) è attualmente 
sotto processo.

GIUGNO. A sette anni dal 
disastro, con nove assoluzio-
ni e due condanne si chiu-
de il processo per la discarica 
La Torre. Tra gli assolti anche 
Gianni Chiodi. Condannati, a 
16 mesi, Berardo Rabbuffo e 
Nicola D’Antonio. La Procura 
ha presentato ricorso contro le 
assoluzioni del presidente del-
la Regione e di due dirigenti. In 
città intanto monta la protesta 
contro il trasferimento del pro-
fessor Carlo Vicentini dal re-
parto di Urologia del “Mazzini”. 
Pazienti, e non solo, danno il 
via ad una mobilitazione forte 
che alla fine farà fare marcia 
indietro alla Asl. 
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LUGLIO. Un mese caldo. 
Nonostante le difficoltà, la 
Coppa Interamnia torna ad 
animare Teramo dove, intan-
to, crollano i ponti. Meglio, il 
ponte: quello del Parco fluvia-
le che si spezza a metà sotto il 
peso di un mezzo TeAm (che lì 
sopra non sarebbe dovuto pas-
sare). Intanto la Corte d’Appel-
lo annulla il processo e dunque 
l’ergastolo a Romano Bisceglia, 
l’assassino di Adele Mazza. 
Tutto da rifare e si riparte da 
zero: l’uomo, però, a novem-
bre verrà di nuovo riconosciu-
to colpevole. Per lui, 30 anni di 
carcere. Sempre nel Tribunale 
di Teramo (che sta metaboliz-
zando l’accorpamento di Atri 
e Giulianova) si chiudono due 
processi: quello ai Rossi e ai 
Neri (con 15 condanne e 6 as-
soluzioni) e quello all’urologo 
Corrado Robimarga (condan-
nato a tre anni e otto mesi per 
truffa alla Asl). 

AGOSTO. Un pensionato di 
Bellante, Mario Ciabattoni, uc-
cide con una fucilata la vicina 
di casa, Felicia Mateo che muo-
re sotto gli occhi delle figlie. 
Anni di liti condominiali hanno 

armato la mano del 74enne, ar-
restato e condannato per omi-
cidio. Teramo intanto piange 
la morte del professore poeta 
Lucio Cancellieri e fa i conti in 
tasca al Ruzzo, piegato sotto 
il peso di 95 milioni di euro di 
debiti.

SETTEMBRE. Alla guida del 
Ruzzo arriva Antonio Forlini 
che promette di salvare la so-
cietà, mentre in città scoppia il 
“caso Biancone”. Accalappiato 
dalla Asl per un presunto morso 
ad una bimba in piazza Martiri, 
sarà per giorni oggetto di dibat-
tito. Alla fine, l’amato cagnone 
troverà casa grazie a Marcello 
Olivieri che ne chiede ed ottie-
ne l’adozione. Capitolo chiuso. 

OTTOBRE. A Piano d’Accio 
si sfiora la tragedia: esplode la 
scuola materna. Bimbi e mae-
stre erano usciti un’ora prima 
che l’edificio saltasse per aria. 
Una fuga di gas, dovuta ad una 
valvola difettosa, sarebbe all’o-
rigine del disastro. La Procura 
indaga. I giudici di Teramo in-
tanto condannano a 4 anni e 4 
mesi l’operaio trovato in auto 
con la baby squillo di Largo 

Madonna delle Grazie, men-
tre il sindaco inaugura tra auto 
d’epoca e autorità il Lotto Zero.

NOVEMBRE. Un giovane ca-
techista viene arrestato per 
detenzione di materiale pedo-
pornografico sul pc, mentre 
novemila teramani partono per 
Roma per l’incontro con Papa 
Francesco. Il presidente della 
Provincia Valter Catarra vie-
ne rinviato a giudizio insieme 
all’ex manager della Teramo 
Lavoro: truffa, abuso d’ufficio e 
peculato. Nel mirino, la gestio-
ne dei fondi europei. Alla Asl 
arriva il nuovo direttore gene-
rale, Paolo Rolleri che prende 
il posto di Giustino Varrassi. La 
pioggia intanto flagella la pro-
vincia, e la Teramo Mare viene 
di nuovo giù. 

DICEMBRE. Lo scandalo 
Tercas culmina con l’arresto 
dell’ex Dg Antonio Di Matteo. 
E mentre Giovanni Cavallari 
(Pd) rinuncia a correre per la 
poltrona da sindaco, Teramo 
finisce sui media nazionali col 
video del farmacista che pun-
ta una pistola contro un cliente 
“molesto”. 

Luglio Agosto Settembre

DicembreNovembreOttobre
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News

Patrizia
Lombardi

Sgomberate le prime 10 famiglie, ma non è 
detto che le pelazzine saranno abbattute.
Servirà infatti una gara di respiro europeo

Su via Longo
non c’è ancora
un progetto

Complesso, lento, inno-
vativo, discusso. Anche con-
testato. Poco comprensibile ai 
più per la sua nota dominante 
che è la novità di un’importante 
integrazione per far convivere 
“housing”, Edilizia residenzia-
le pubblica Erp ed alloggi a ca-
none libero. Sicuramente  uno 
di quegli interventi destinati, 
già sulla carta, a ridisegnare 
l’urbanistica, la storia e anche 
l’anima di un intero quartiere. 
E’ l’housing sociale che inte-
ressa, tra non poche difficoltà, 
le sei palazzine di via Longo, 
appesantite da un lungo de-
grado pluridecennale che non 
le ha mai viste oggetto di ma-
nutenzioni nelle parti comuni 
e che le ha “promosse”, così, 
a trasandato biglietto da visita 
della città. Quello stesso hou-
sing che fa registrare adesso 
un passo in avanti nella sua fi-
siologica lentezza procedurale, 

a conferma di come il progetto 
stia silenziosamente andando 
avanti. Già, perché è iniziato, 
in asse con l’ultima calenda-
rizzazione annunciata dell’iter, 
lo spostamento delle oltre no-
vanta famiglie assegnatarie di 
quegli alloggi che costituisco-
no il cuore dall’impegnativo in-
tervento. In questa prima fase 
sono infatti circa una decina le 
famiglie che, invitate alla mo-
bilità, hanno scelto di  accet-
tarla. Firmando. E per alcune di 
loro la destinazione individua-
ta è stata già quella di Fonte 
Baiano. Un  vero e proprio ner-
vo scoperto, la questione degli 
spostamenti di quelle famiglie 
che, una volta verificato che ci 
fosse ancora la sussistenza dei 
requisiti necessari per conser-
vare l’assegnazione delle case 
popolari, dovranno ora, anche 
se in step diversi, lasciare gli 
alloggi. Dove  per alloggi si in-

tende anche la familiarità con il 
quartiere ed un vissuto magari 
lungo decenni fatto di ricordi, 
rapporti di amicizia, abitudini. 
Insomma, di una piccola quo-
tidianità collaudata dal tempo, 
dell’abitare il luogo a cui sono 
ancorati i propri ricordi, gli af-
fetti, pezzi di vita. Un luogo 
che, soprattutto per le persone 
anziane, rimane un punto fer-
mo della propria identità. Ma 
è anche vero che la situazione 
delle palazzine, alla cui riqua-
lificazione da decenni si è con-
tinuato a cercare una soluzione 
senza però mai riuscirci,  ne-
cessita ora improrogabilmente 
di interventi importanti. 

L’ATER. Entro il mese di mar-
zo, anticipa così l’amministra-
tore unico dell’Ater, Marco 
Pierangeli, le prime due palaz-
zine potranno dirsi interamente 
liberate dagli inquilini, consen-



tendo così l’avvio dell’attività 
del fondo di investimento che 
del progetto di housing è il 
braccio operativo. Elemento 
imprescindibile perché si possa 
iniziare in concreto ad opera-
re è  dunque proprio il conferi-
mento dei primi due immobili, 
ovviamente liberi, nel fondo in 
cui rientrano la Cassa Depositi 
e Prestiti, la Fondazione, le cit-
tà che al progetto aderiscono e 
quindi, oltre a Teramo, anche 
Rieti, Pescara ed Ascoli, ognu-
na delle quali dovrà portare 
nel fondo una propria “fetta” di 
patrimonio.  

IL SINDACO. «Non c’era al-
tra soluzione per dare rispo-
ste al degrado delle palazzine 
di via Longo - analizza così la 
questione il sindaco Maurizio 
Brucchi - se non l’housing so-
ciale. Basti ricordare in quanti, 
in passato, avevano provato ad 
affrontare la questione senza 
successo, proprio perché di in-
tervento complesso, impegna-
tivo e delicato si tratta. Uno 
su tutti,  a suo tempo,  il ten-
tativo  del sindaco Sperandio 
di passare per la vendita degli 
immobili senza però riuscirci. 
L’iter, a questo punto, è andato 
avanti: l’ultimo atto che resta 

ora da sottoscrivere, ed è quel-
lo con l’Agenzia delle Entrate, 
sarà pronto a fine mese. Le pri-
me famiglie hanno già lasciato 
gli alloggi  e si sono trasferite, 
ma  anche altre hanno chiesto 
di spostarsi». Perché, se è vero 
che molti degli assegnatari in 
questi anni avevano proceduto 
alla riqualificazione del proprio 
appartamento, è vero anche 
che c’è chi non ha affrontato 
mai nessun tipo di interven-
to manutentivo e si trova oggi 
con un alloggio fatiscente e 
l’opportunità di una soluzione 
abitativa migliore di quella at-
tuale. Ed è una mobilità il più 
possibile condivisa e concerta-
ta, quella su cui pone l’accento 
il primo cittadino, cercando di 
favorire al massimo il possibi-
le incrocio tra l’offerta, cioè gli 
alloggi disponibili che si trova-
no tutti in città e a San Nicolò, 
quindi senza il ricorso a solu-
zioni ghettizzanti, e la doman-
da, cioè la richiesta di chi deve 
spostarsi. 

IL SINDACATO. «Non tutto 
è però così facile - è di riman-
do la sottolineatura del se-
gretario provinciale del Sicet, 
il Sindacato Inquilini Case e 
Territorio, Antonio Di Berardo 

- perché quando si arriverà al 
secondo step di palazzine da 
liberare, non è difficile preve-
dere già adesso lo zoccolo duro 
di resistenze da parte di chi via 
Longo l’ha vissuta e respirata 
magari per più di mezzo secolo 
e non è disposto a lasciare ora, 
di buon grado, alloggi e luo-
ghi familiari». E Di Berardo ne 
approfitta anche per ricordare 
come, al momento, di quel pro-
gramma di lavori (visto che non 
si può ancora parlare dell’e-
sistenza di un progetto vero e 
proprio) che avrebbe dovuto es-
sere reso noto dall’amministra-
zione entro il 30 novembre, non 
si sia invece vista ancora nes-
suna traccia. Come dire, un si-
tuazione di ”housing-kaos” su 
cui viene sollecitata ulteriore 
chiarezza agli Enti maggiori in-
terlocutori in questa fase, Ater 
e Comune. 

ABBATTERE. E proprio in 
questa direzione di chiarezza 
nella comunicazione è interes-
sante la riflessione che arriva 
ancora da Marco Pierangeli e 
cioè che, a fronte del persisten-
te parlare di abbattimento delle 
sei palazzine dandolo per scon-
tato, il progetto housing dovrà 
passare, sempre e comunque, 

News

13



14

per un  bando di evidenza pub-
blica che, considerato l’importo 
rilevante dei lavori (il progetto 
pesa infatti circa 20 milioni di 
euro) non potrà che essere di 
respiro europeo. E se concor-
so di idee deve essere, chi può 
garantire, al momento, che il 
progetto che se lo aggiudicherà 
prevedrà davvero necessaria-
mente l’abbattimento delle sei 
palazzine? 

RISTRUTTURARE. Potrebbe 
invece risultare vincitore un 
progetto che contempli, perché 
no?, un intervento di ristrut-
turazione, sia pure corposo ed 
incisivo, che sia comunque in 
grado di assicurare alle palaz-
zine  tutta una serie di adegua-
menti, da quelli in termini di 
classe energetica all’installa-
zione di quell’ascensore di cui  
questi palazzi non sono mai 
stati dotati, passando ovvia-

mente per tutta l’impiantistica 
da rinnovare. Come dire che, al-
meno ancora in questa fase, la 
modalità di intervento resta an-
cora incerta e che non può dirsi 
affatto scontato l’abbattimen-
to. Perché la materia housing 
è tanto complessa quanto as-
solutamente ancora in diveni-
re. Una riflessione, questa, che 
fa riemergere  dal passato una 
proposta interessante avanzata 
qualche anno fa da un gruppo 
di architetti ed ingegneri, in 
buona parte teramani che ha 
maturato esperienze di lavoro, 
di qualità, fuori da Teramo e che 
sull’intervento aveva offerto la 
sua lettura ed il suo contributo. 
Una proposta che i professioni-
sti avevano veicolato, all’epo-
ca, in una rivista monografica, 
“Il Corbezzolo”, a cui avevano 
dato vita e che già all’epoca 
aveva incuriosito, sollevando 
non poche attenzioni e riflessio-

ni proprio perché puntava su di 
una possibile metodologia al-
ternativa di intervento rispetto 
all’abbattimento, e quindi  alla 
riqualificazione e valorizzazio-
ne  urbanistico-edilizia dell’e-
sistente piuttosto che alla de-
molizione, nel rispetto storico e 
sociale del quartiere e della sua 
identità. E sempre dalle pagine 
della rivista l’accento era stato 
messo, e con forza, sulla qua-
lità del previsto concorso di 
idee perché sia il “manifesto” 
di un’attenzione nuova rivolta 
alle questioni dell’urbanistica 
con un’apertura al confronto ed 
alla partecipazione. Anche va-
lutando in modo attento il valo-
re delle relazioni sociali tessute 
nel tempo  e quanto ha anima-
to, in questi anni, le case di via 
Longo.  Per non cancellarne la 
storia che appartiene anche 
alla storia, ed alla memoria, 
della città.

News
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Aumentano i pedaggi, ma a Casale piovono
pezzi di viadotto sulle case. Il sindaco
obbliga Toto ad eseguire le manutenzioni

Carissima
Autostrada
dei Parchi

Cara autostrada. O me-
glio, carissima autostrada. Più 
che un’esclamazion è il pen-
siero fisso che percorre la men-
te dei tanti pendolari che si 
muovono dall’entroterra verso 
Teramo e che, per farlo, utiliz-
zano la A/24. Un’arteria che, 
all’inizio dell’anno, è stata sog-
getto dell’ennesimo rincaro del 
pedaggio da parte del gestore. 
Quella Strada dei Parchi che 
ora, per far percorrere il tratto 
tra Colledara e Basciano, chie-
de 2 euro e dieci centesimi ad 
ogni automobilista. Ma in tan-
ti, questa volta, hanno deciso 
di ribellarsi. Soprattutto i cit-
tadini di Isola del Gran Sasso 
che si sono roganizzati, in ma-
niera spontanea, per dare vita 
a quello che è stato ribattezza-
to lo “sciopero del pedaggio”. 
In tanti si sono presentati al 
casello e, arrivato il momento 
di aprire il portafogli, hanno ri-

chiesto la ricevuta di mancato 
pagamento. Un gesto simbo-
lico, visto che il dovuto dovrà 
essere versato entro 15 giorni, 
ma forte. L’obiettivo e far capi-
re alla società gestrice dell’au-
tostrada che attraversa gli 
Appennini e buona parte del-
la nostra regione, che in tanti 
non ce la fanno più, già tartas-
sati dalle bollette e dalla crisi 
economica.

Pericolo viadotti. Ma ad ali-
mentare il malcontento dei 
cittadini dell’entroterra è an-
che la presunta sproporzione 
tra i costi del pedaggio auto-
stradale e i servizi erogati, an-
che e soprattutto, in termini 
di sicurezza. Proprio a pochi 
giorni dal nuovo rincaro, in-
fatti, dai pilastri dei viadotti 
che attraversano alcune fra-
zioni di Isola, sono tornati a 
cadere. Stavolta a pochi metri 

da alcune abitazioni di Casale 
San Nicola, borgo che si tro-
va all’ingresso del Traforo del 
Gran Sasso. Nella notte tra il 5 
e 6 gennaio, le folate di vento 
hanno portato al distacco di al-
cuni blocchi di cemento e di un 
canale di scolo proprio all’in-
gresso del paese. I primi sono 
precipitati nei pressi di una 
casa andando a lambire il por-
tone d’ingresso mentre il tubo 
ha terminato la sua corsa sulla 
strada d’ingresso della frazio-
ne isolana. Fortunatamente, 
vista l’ora, nessuno si è fatto 
male ma, il mattino seguen-
te, è stato forte lo stupore dei 
residenti che hanno trovato il 
selciato di casa pieno di detri-
ti, anche di grosse dimensioni. 
Una situazione inconcepibile, 
non solo per i cittadini, ma an-
che per gli amministratori che, 
a fronte di tariffe così elevate 
vorrebbero garantiti almeno i 

Pietro
Colantoni



17

News

necessarie e hanno dato inizio 
ai lavori. Di Varano ha chie-
sto un intervento risolutivo 
visto che, il territorio di Isola 
del Gran Sasso non è nuovo 
a questi problemi. Solo due 
anni fa, ad esempio, è toccato 
ai cittadini di Cerchiara con-
vivere con il pericolo della ca-
duta del cemento dai viadotti. 
Per questo motivo, al termine 
dei lavori di messa in sicurez-
za, sarà stilata una relazione 
che verrà consegnata agli uf-
fici comunali del municipio 
di Isola. Solo allora potremo 
sapere se i residente dei bor-
ghi attraversati dall’autostra-
da, potranno dormire sonni 
tranquilli.

minimi standard di sicurezza. 
Per questo motivo, a muoversi, 
è stato direttamente il sindaco 
Alfredo Di Varano che, sulla 
base di una relazione stilata 
dalla Polizia Municipale, cor-
redata anche da fotografie, ha 
emesso un’ordinanza con la 
quale ha intimato alla Strada 
dei Parchi di rimuovere im-
mediatamente tutte le situa-
zioni di pericolo che mettono 
a repentaglio l’incolumità dei 
cittadini. Una diffida per Toto 
che sembra aver colto subi-
to nel segno visto che, pochi 
giorni dopo la pubblicazione 
dell’atto, gli uomini della so-
cietà Strada dei Parchi sono 
comparsi con le attrezzature 
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1984: le femministe chiedono nuovi 
anticoncezionali, e a Zurigo si sperimenta 
un sistema artigianale ma efficace

Un teramano 
nel Collettivo 
Bagnapalle

Questa è una storia di 
alta scienza, anche se il suo 
contenuto potrebbe sembra-
re di bassa lega. Certamente 
bassa è la parte del corpo cui 
si fa riferimento: quella geni-
tale. Questa è la storia di Enzo 
– nome di fantasia – un ex ne-
goziante teramano di sessanta-
quattro anni fa, che tre decen-
ni fa è stato tra i protagonisti 
di una vicenda a metà strada 
tra la commedia e la medi-
cina. Quella del “Collettivo 
Bagnapalle”.

Una scienza maschilista. 
E’ il 1984, il fatidico anno cui 
faceva riferimento Orwell nel 
suo libro capolavoro. Il muro di 
Berlino è ancora in piedi, alle 
elezioni europee il Pci, sull’on-
da emotiva della scomparsa di 
Berlinguer, per la prima storica 
volta sorpassa la Dc e il movi-
mento femminista ha ancora 

qualche cartuccia da spara-
re. «Dicevano – spiega Enzo 
– che la scienza anticoncezio-
nale maschilista si era ecces-
sivamente indirizzata sul loro 
corpo, imbottendolo di pillole, 
al contrario di quanto avveni-
va per gli uomini». Non man-
cava di certo il preservativo, 
ma questo era vissuto da en-
trambi i sessi come un mez-
zo meccanico, un ostacolo al 
piacere. «In quel periodo alla 
Sorbona di Parigi uno studen-
te giapponese aveva discusso 
una tesi di laurea sulla limita-
zione della motilità degli sper-
matozoi, e noi accogliemmo 
questa novità come una sfi-
da». Noi, ovvero un gruppo di 
giovani compreso tra i venti e 
i trent’anni, che si ritrovarono 
per qualche mese a Zurigo a 
cercare di aprire nuove strade 
al mondo dei contraccettivi. 
Enzo, da buon giramondo, ci 

arrivò casualmente, partendo 
da Perugia, città in cui studia-
va Scienze agrarie, per seguire 
il peregrinare di una ragazza 
che frequentava.

Zurigo a mollo. A Zurigo era 
nata pochi anni prima l’an-
cora attiva Fabbrica Rossa, 
“Rote Fabrik” in tedesco. Un ex 
centro tessile di fine ottocen-
to composto di mattoni rossi 
e costruito in riva al lago, ri-
convertito in luogo di ritrovo 
per manifestazioni, concerti 
e spettacoli vari, del tutto im-
mersi in un clima culturale 
molto di sinistra. Ma la vicen-
da raccontata da Enzo si svol-
ge altrove, in un palazzone oc-
cupato dai collettivi delle più 
disparate realtà, dalla danza 
del ventre ai tatuaggi, insom-
ma un «ambiente effervescen-
te», per dirla come Enzo. Che 
invece opera nel Collettivo 



Bagnapalle. Così si combinava 
da quelle parti? «Si prendeva 
una sedia, si faceva un taglio 
nel mezzo, sotto si posizionava 
una bacinella con dell’acqua 
molto calda ma non bollente» e 
ci si lasciavano i testicoli a ba-
gnomaria. Anche se l’espres-
sione usata dal protagonista 
di questa vicenda rende mag-
giormente l’idea: «mettevamo 
le palle a mollo». Per un quar-
to d’ora circa, un tempo impe-
gnato nello sfogliare una qual-
che rivista, «come si fa sempre 
in bagno».

Test clinici dimostrano.  
L’obiettivo di queste operazio-
ni era cercare di dimostrare in 
che modo la temperatura pos-
sa incidere sulla fertilità ma-
schile. E allora si proceceva 
con i test scientifici. Campioni 
del seme su vetrino veniva-
no analizzati al microscopio. 
«Mica era uno scherzo! Dopo il 
trattamento la quantità era la 
stessa di sempre, ma gli sper-
matozoi erano tutti storditi», 
quindi meno veloci e capaci di 

raggiungere l’ovulo femminile. 
Per una questione di serietà, 
venivano fatte anche le ripro-
ve. D’altronde, tra le caratteri-
stiche del metodo scientifico 
vi è quella di dover osservare 
a lungo un fenomeno, prima 
di poter elaborare un’ipotesi 
credibile. Dopo due giorni la 
stiuazione non era cambiata, 
così anche dopo una settima-
na. Bisognava aspettare più di 
dieci giorni, perché gli sper-
matozoi tornassero alla con-
sueta destrezza.

2013, la sorpresa.  Le sa pro-
prio raccontare le storie, Enzo. 
Ha proprietà di linguaggio, 
precisa memoria storica e una 
certa tendenza teatrale, come 
quando, parlando di quello 
che si vedeva al microscopio, 
imita gesticolando degli sper-
matozoi ubriachi e barcollanti. 
Così, quando racconta que-
ste vicende, tutti si divertono, 
però qualcuno non lo prende 
sul serio. Ma a sorpresa questo 
2013 ha portato a lui un valido 
e autorevole alleato: un arti-

colo del “Corriere della Sera”. 
Davanti al cronista, tira fuori 
da una tasca interna del giac-
cone un foglio di giornale pie-
gato in quattro. E’ di venerdì 
19 luglio, titolo del pezzo “La 
fertilità smarrita dei maschi 
occidentali, un rebus per la 
scienza”. Un passaggio è evi-
denziato in un riquadro a pen-
na blu. “Il numero degli sper-
matozoi varia a seconda della 
stagione, della durata dell’a-
stinenza e della temperatura 
dello scroto”. Da queste ultime 
parole, sottolineate, parte una 
freccia sempre a penna blu, 
che indica una scritta a mano: 
Studi del “collettivo bagnapal-
le” (Zurigo 1984). «Ecco, que-
sta cosa noi l’avevamo analiz-
zata trent’anni fa, ottenendo 
riscontri oggettivi» commenta 
raggiante Enzo. E le femmini-
ste del collettivo? «Erano con-
tentissime». Certo, sarebbe in-
teressante sapere quanti siano 
i figli nati in seguito all’appli-
cazione del metodo bagnapal-
le. Ma questa è tutta un’altra 
storia.     
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gustose, la pizza  “domus” con base di focaccia  
e poi salmone affumicato, mozzarella di bufala, 
pesto e granella di pistacchio, ancora, la “fuori 
dal comune”, base bianca, con mozzarella, cre-

ma di tartufo, champignon, salame pic-
cante, rucola, radicchio, pachino 

e scaglie di grana e una gratta-
tina di limone. Unici, talen-
tuosi e appassionati, i due 
titolari, Vera e Vladimiro 
hanno iniziato anche la 
consegna a domicilio del-

le pizze al piatto, per offrire 
un servizio in più ai clienti, 

La Pizzeria Fuori dal Comune 
vi aspetta in via Chiasso dell’Anfite-

atro, di fronte al Duomo che affaccia su Piazza 
Orsini, giorno di chiusura il mercoledi, gli altri 
giorni, dalle 10,30 alle 15 e dalle 17 alle 21,30, la 
domenica solo il pomeriggio dalle 17 alle 21,30. 
Info tel… e seguiteci anche su FB.

Tel. 340.9266983 Piazza Orsini, 27 Teramo

La nuova Pizzeria FUORI DAL COMUNE,  
è la nuova offerta teramana per gustare un buon 
trancio di pizza, una piadina, un panino farcito, 
il nome è proprio azzeccato, sia per la posizio-
ne perché si trova veramente fuori dal comune, 
in piazza Orsini, che per la qualità e varietà dei 
prodotti, appunto …fuori dal comune!! Sono due 
fratelli, Vera e Vladimiro che hanno dato vita 
a questa splendida avventura imprenditoriale, 
giovani, simpatici e professionali, il tutto in un 
ambiente accogliente, moderno, con una scelta 
importante, per tutti i momenti della giornata, 
dalla colazione al pranzo, fino alla cena e al do-

pocena. Provengono entrambi da esperienze im-
portanti nel settore della ristorazione, Vladimiro 
in particolare dopo la scuola alberghiera, colla-
bora con alcuni tra i migliori ristoranti della pro-
vincia, per poi appassionarsi alla pizza e 
grazie al M° pizzaiolo Luigi Pelle, 
della Scuola Italiana Pizzaioli, 
titolare del ristorante La 
Terrazza dei Grue a Castelli, 
imparare i vari segreti per 
una pizza digeribile, sfi-
ziosa e naturalmente….
FUORI DAL COMUNE!!! La 
proposta gastronomica, come 
ci dice Vera, spazia, oltre alla 
pizza, alle piadine farcite, i panini im-
bottiti e per la pausa pranzo, anche verdure gri-
gliate e pollo alla piastra. I ragazzi ci tengono a 
sottolineare che la loro è passione, noi diciamo 
che hanno anche molto talento, basta provarla 
una volta la loro pizza e non poterne fare più a 
meno. Alcune proposte veramente particolari e 

Publiredazionale
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geva le associazioni imprendito-
riali, le organizzazioni sindacali, 
i Comuni. A volte, anche i par-
roci collaboravano all’iniziativa 
rilasciando, su richiesta, atte-
stazioni circa la professionalità 
e la moralità dei candidati. Nel 
1936 il premio venne avversato  
dal Ministero delle Corporazioni 
proprio perchè si sovrapponeva 
al conferimento della Medaglia 
d’oro del premio Stella al merito 
del lavoro per cui molte Camere 
lo abbandonarono. 

La ripresa del Premio 
nell’immediato dopoguerra 
e l’estensione agli imprendi-
tori. Con il ritorno della pace, 
molte Camere di Commercio 
avviarono sporadicamente ini-
ziative che riprendevano la tra-
dizione del premio. Il Ministero 
dell’industria e del commercio 
emanò allora nel 1952 la cir-
colare n.581/C che promuove-
va l’istituzione di un premio 
rivolto ai lavoratori dipendenti 

Nell’immediato secondo 
dopoguerra, alcune Camere di 
Commercio italiane cercarono di 
recuperare la tradizione del Pre-
mio per lungo e lodevole servizio 
destinato a impiegati, operai 
e agenti di campagna istituito 
nel 1929 dai Consigli provinciali 
dell’economia, denominazione 
assunta dalle Camere sotto il 
regime fascista. Con questa ini-
ziativa, i Consigli intendevano 
premiare l’attaccamento dei di-
pendenti all’azienda nella quale 
avevano prestato servizio per 
lungo tempo e sancire con ciò il 
principio della collaborazione tra 
classi sociali proprio del corpora-
tivismo fascista. A differenza di 
altri premi determinati dall’am-
ministrazione centrale a favore 
dei lavoratori dipendenti (pre-
mio Stella al merito del lavoro 
istituito con Regio decreto 30 di-
cembre 1923, n. 3167) i Consigli  
desideravano che le proposte di 
assegnazione dei premi ai lavo-
ratori provenissero direttamente 
dalle imprese, che avevano così 
l’occasione per riconoscere for-
malmente le qualità professio-
nali dei dipendenti e stimolare 
tra essi comportamenti emula-
tivi. L’iniziativa prendeva avvio 
con la deliberazione di un bando 
e con la pubblicazione di un Re-
golamento. Successivamente, la 
Camera di Commercio coinvol-

da molti anni nella medesima 
impresa, alle imprese longeve 
e alle imprese, agli imprendi-
tori e agli inventori che si era-
no caratterizzati per importanti 
innovazioni in campo sociale o 
tecnologico-industriale.

L’adeguamento del Premio 
alle trasformazioni dell’eco-
nomia. Nei decenni successivi, 
il premio ha modificato i criteri di 
attribuzione, tenendo conto del-
le trasformazioni economiche e 
sociali che avvenivano nell’eco-
nomia del Paese e in quella lo-
cale. Innanzi tutto, il concetto 
di fedeltà a un’unica impresa è 
stato sostituito dalla continuità 
lavorativa, anche in più impre-
se. Con ciò si è preso atto della 
nuova realtà lavorativa carat-
terizzata da una maggiore mo-
bilità interaziendale. Il Premio 
è stato esteso ai dirigenti d’im-
presa, elemento che testimo-
nia una maggiore complessità 
dell’impresa e la diversificazio-
ne tra proprietà e direzione. Nel 
tempo sono stati modificati i pa-
rametri di longevità (40 anni per 
le imprese industriali, commer-
ciali e agricole e 35 anni per le 
imprese artigiane) segno che da 
un lato si è ridotta l’età media 
delle popolazione delle imprese 
e che, al suo interno, si è irrobu-
stito il segmento delle imprese 

IL PREMIO
FEDELTÀ AL 
LAVORO E AL
PROGRESSO
ECONOMICO
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di Colledara, Urbano Amore di 
Basciano e Renato Gasparroni 
di Alba, responsabile della 
Cantine Torri. Fiorenzo Lombi 
di Tortoreto, tra i fondatori del 
Cogevo Abruzzo (Consorzio 
gestione vongolare), è sta-
to premiato nel settore della 
pesca. Per la categoria indu-
stria, riconoscimenti a Silvestro 
Marcozzi di Giulianova, re-
sponsabile del settore del 
caffè, ed Ercole Fulminis di 
Roseto, della Plastica Vomano 
srl. Nel commercio e turismo 
i premiati sono stati Gianni 

Scarfato, l’assessore Giacomo 
Agostinelli, Brunilde Bruni, 
Filomena Oronzio, Ezio Torelli, 
Roberto Bonavita, Francesco 
Carnessale, il libraio Antonio 
Topitti, tutti di Teramo; Claudio 
Ciarroni, Dante Di Salvatore, 
Tiziana Di Francesco e Luigi 

artigiane. Il valore della produt-
tività dell’impresa viene associa-
to al concetto di organizzazione 
assistenziale nei confronti dei 
dipendenti e alla qualità dei rap-
porti umani stabiliti all’interno 
dell’impresa. Tuttavia, il premio 
resta incardinato sulla dimen-
sione della riconoscibilità indi-
viduale dell’imprenditore e della 
sua famiglia.

Il premio 2013. L’edizione 2103 
del Premio teramano si è tenu-
ta alla Camera di Commercio. 
Premiati dal presidente Giustino 
Di Carlantonio Attilio, Marcello 
e Tiziana Di Sante, figli mana-
ger del cavalier Giandomenico 
Di Sante. Premio speciale per 
Luciano Campitelli, partron del 
Teramo Calcio.  Per la categoria 
dei dirigenti d’azienda è stato 
premiato Mauro Di Sabatino di 
Basciano, operante nel settore 
edilizio. Per la categoria lavora-
tori dipendenti i premiati sono 
stati Ferdinando Montecchia di 
Castellalto, responsabile vendi-
ta della Di Sante Mobili, Giuliano 
De Iuliis, Giovanni Tentarelli, 
responsabile di produzione 
della Torrefazione Adriatica, 
e Francesca Menaguale di 
Teramo, dell’Unione degli indu-
striali, Franco Pala di Tossicia, 
della società Conglomerati bi-
tuminosi Vomano di Oscar di 
Sabatino. Nella sezione impren-
ditori agricoli Davide Vicentini 

Ciabattoni di Giulianova, tito-
lare di un negozio di elettrodo-
mestici, Irene Zucchetti di Alba 
Adriatica, Vincenzo Gentili di 
Torricella Sicura, Gabriele Di 
Giannandrea di Campli, Luigi Di 
Giovannantonio di Castellalto, 
proprietario di uno dei più an-
tichi mulini del teramano e 
Giancarlo Iannetti di Notaresco, 
titolare del campeggio Stella 
Maris di Cologna Spiaggia.
Tra gli artigiani il barbiere 
Belfino D’Aviera di Castiglione 
Messer Raimondo, la cornicia-
ia Annalucia Di Bartolomeo, il 
pasticciere Sabatino Flamminii 
ed il sarto Bruno Di Martino 
di Teramo e Pasqualino Forti 
di Roseto, mentre gli agen-
ti di commercio premiati sono 
Marco D’Ercole di Teramo e 
Michele Cataldo di Villa Rosa. 
Leonarda Alonzo di Giulianova 
e Giammaria De Paulis di 
Teramo, esperto del web, sono 
gli insigniti nel terziario; tra 
le imprese Minervini snc di 
Montorio, ATM srl ed A&G 
di S. Nicolò, Creazioni Italia, 
Coltelleria Di Attanasio e Carla 
Vallone di Teramo, Biagio Iezzi 
e Fratelli Del Rocino di Pineto, 
Rosanna Di Febo di Basciano, 
il ristorante La tacchinella di 
Canzano e l’Hotel Zunica di 
Civitella. Pasquale Pezzi è stato 
insignito per i 25 anni di attivi-
tà all’interno della Camera di 
Commercio.







Abruzzo  teramano, cul-
la di tante eccellenze: agrico-
le,  imprenditoriali e sportive. 
Tra queste un posto nel gran-
de basket, al fianco di Campli, 
Roseto e Teramo, lo merita si-
curamente anche Giulianova, 
città a vocazione calcistica, 
che custodisce gelosamente 
una perla: la squadra di basket 
in carrozzina Gruppo Banca 
Tercas Amicacci. La squadra 
è nata per iniziativa  Peppino 
Marchionni, cuoco di grande 
valore e di alta professionali-
tà, che ebbe questa intuizio-
ne per far giocare a basket il 
figlio Galliano diversamen-
te abile.  Attorno a Peppino è 
nato un movimento che ben 
presto è assurto agli onori del-
la cronaca nazionale ed euro-
pea. Galliano ha detto il suo 
“grazie papà” divenendo un 
campione di questa disciplina. 
Nazionale italiano, ha parte-

cipato ai giochi Paralimpici di 
Londra 2012, studia anche da 
coach allenando la squadra di 
minibasket in carrozzina degli 

Amicuccioli. Oggi  la socie-
tà è un punto di riferimento 
nel settore,  per i risultati rag-
giunti e per il vivaio. Simone 

Intervista al teramano De Maggi, player
dell’Amicacci e della Nazionale

Beniamino
De Nigris

Persone

Simone, il 
cucciolo dallo
sguardo fiero

De Maggi è una delle giova-
ni leve della squadra. Ha una 
storia davvero singolare. Da 
adolescente ha giocato a ba-
sket, poi improvvisamente un 
male terribile si insinua nel 
suo corpo d’atleta. Inesorabile 
la diagnosi, terribile la tera-
pia risolutiva: amputazione 
di parte di un arto inferiore 
che avviene nel 2009, quan-
do Simone ha appena 18 anni. 
Non è facile da accettare, pare 
quasi che il cielo gli cada ad-
dosso,  segnando non solo 
lui ma la sua famiglia. Dopo 
i primi momenti di sconforto 
Simone tira fuori un caratte-
re forte, affronta la situazione 
con determinazione, è lui che 
talvolta dà conforto a mam-
ma Carla e papà Sandro, è lui 
che con il suo coraggio ed il 
suo amore dà sicurezza e con-
forto alla sorellina Sara che 
lo ricambia con eguale affet-
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giganti di Ken Follett, l’ombra 
del vento di Carlos Ruiz Zafòn 
e Storie sulla pelle di Nicolai 
Lilin; preferisce vedere tutti i 
film con Denzel Washington. 
Recentemente ha poggiato le 
chiavi del suo cuore a bordo 
campo, prontamente raccolte 
da… Ma questo è il suo picco-
lo grande segreto.

Simone il basket lo hai nel 
sangue, ricordi come è nata 
questa passione? 

Tra amici, nei vari campetti 
di Teramo, dove passavo gran 
parte delle vacanze, sia d’e-
state che d’inverno, finché il 
mio miglior amico mi convinse 
a provare un allenamento con 
la sua squadra,  prima di ini-
ziare a giocare con il Teramo 

to.  Solitamente veste  felpa e 
calzoni comodi, in genere nelle 
varie tonalità di blu, il suo co-
lore preferito. Ha conseguito la 
Maturità scientifica, oggi il ba-
sket lo assorbe a tempo pieno. 
È il suo lavoro che lo porta nel 
firmamento delle stelle tera-
mane del basket nazionale al 
fianco di Tino Pellegrini, Ivan 
Bisson e Marco Mordente. È 
ghiotto di pasta alla carbonara 
o della lasagna che la mamma 
gli prepara con grande amo-
re; quando prende un gelato 
sceglie il gusto al caramello. 
Ha un rito scaramantico negli 
spogliatoi: indossa l’abbiglia-
mento da gara seguendo sem-
pre lo stesso ordine. Il modello 
di giocatore è il suo capitano 
Galliano Marchionni, gli ultimi 
tre libri letti sono La Caduta dei 

Basket. Perché  poi di vacanze 
non ce ne sono più state! 

Ad un certo punto una ma-
lattia, un intervento per 
salvarti la vita: come hai 
reagito? 

È stato un vero fulmine a ciel 
sereno; ricordo che la malattia 
mi fu diagnosticata tra ottobre 
e  novembre, io continuavo a 
chiedere ai medici se sarei ri-
entrato a giocare prima del 
Natale. Quando poi mi hanno 
rivelato la diagnosi, spiegan-
domi  in dettaglio il percor-
so che avrei dovuto compie-
re,    ho dovuto  concentrarmi 
esclusivamente su ciò che an-
dava fatto. Anche  perché non 
avevo altra scelta. Ho accet-
tato quasi subito la malattia 
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e l’operazione che dovevo af-
frontare per continuare a guar-
dare avanti.

Come hai reagito, anzi chi ti 
ha dato la forza? 

Non è scontato: la famiglia è 
stata fondamentale, e non mi 
riferisco solamente  a mamma,  
papà e Sara…

Descrivimi in un paio di 
battute il  rapporto con tua 
sorella? 

Amore e odio, nel senso che 
ci vogliamo un sacco di bene. 
Siamo uniti ma litighiamo 
spesso, ma  sappiamo anche  
che possiamo contare l’uno 
sull’altra, in ogni momento!

Parlaci dell’esperienza in 
Nazionale…

La Nazionale rappresenta  
un’esperienza eccezionale, e 
finché non la vivi non riesci 
mai  ad immaginare i senti-
menti che potresti  provare 
con quella maglia addosso. La 
prima convocazione è arriva-
ta nel 2011 con la Nazionale 

Under22: quell’anno, duran-
te i raduni, i tecnici  stavano 
scremando il gruppo per arri-
vare ai dodici fatidici convoca-
ti che avrebbero dovuto prepa-
rare gli Europei d’Inghilterra 
2012; lì abbiamo  conquistato 
il quinto posto, classificandoci 

per la prima volta nella storia 
delle rappresentative giova-
nili, ad un posto al Mondiale 
di categoria, al  quale  abbia-
mo partecipato quest’anno, in 
Turchia, classificandoci all’ot-
tavo posto. Con la nazionale 
maggiore ho partecipato an-
che ad un All Star Game, una 
manifestazione nella quale si 
scontrano i migliori stranieri 
scelti del Campionato italiano 

contro la nostra  Nazionale.

A parte Amicacci, chi vedi 
veramente emergere nel 
campionato di quest’anno?

A mio avviso le favorite per lo 
scudetto sono senza dubbio  
Santa Lucia Roma e  Briantea 
‘84 Cantù. Hanno sia il roster 
che l’organico di grande spes-
sore per puntare al titolo.

A chi ti senti di dover dire 
grazie se oggi sei a questo 
livello?

Assolutamente alla società 
con la quale ho iniziato e anco-
ra oggi milito, ma soprattutto 
provo profonda gratitudine per 
le persone che ne fanno parte 
e che  mi hanno subito inserito 
tra i big e mi  hanno  fatto sem-
pre sentire uno di loro.

Uno sguardo al futuro, cosa 
vedi, cosa ti aspetti? 

Mi aspetto e pretendo, soprat-
tutto da me stesso, di lavorare 
duro ogni giorno, sperando di 
affermarmi come uomo e come 
giocatore sempre di più in que-
sto mondo.

Che dire ancora se non: «In 
bocca al lupo, Simò!»

Persone
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L’intervista

Alessandro
Di Emidio

Poule scudetto e Final Eight di coppa: 
la “linea verde” della società teramana
non è più una scommessa

Giovani, teramani 
e affamati: sono 
loro il segreto della 
Teknoelettronica

La sorpresa più bella del 
campionato. Si può riassume-
re così il cammino esaltante 
della Teknoelettronica Teramo 
nel campionato di Serie A – 
Prima divisione nazionale. 
Partiti con l’obiettivo di man-
tenere la categoria, possibil-
mente raggiungendo i playoff, 
con un organico giovane e dal 
dna profondamente teramano, i 
biancorossi guidati da Marcello 
Fonti si sono piazzati stabil-
mente nelle posizioni di verti-
ce del girone B, battagliando 
con le big del torneo (Carpi e 
Ambra Prato). I risultati hanno 
regalato alla Tekno la qualifica-
zione alla Final Eight di Coppa 
Italia, in programma dal 31 
gennaio al 2 febbraio, e l’acces-
so con largo anticipo alla poule 
scudetto. Una stagione che sta 
andando oltre le più rosee pre-
visioni, confermando la gran-
de tradizione teramana nella 

pallamano. Merito soprattutto 
del lavoro sapiente della socie-
tà del presidente Gianni Tanzi. 
All’amministratore delegato 
della Teknoelettronica Teramo, 
Roberto Almonti, il compito 
di commentare i successi dei 
biancorossi.

Vi aspettavate di disputa-
re un campionato di questo 
livello?
“Oltre dieci anni fa abbiamo 
avviato un percorso che ave-
va un obiettivo chiaro: dopo la 
retrocessione in serie B anda-
va ricostruito l’ambiente e so-
prattutto il vivaio. Dovevamo 
tornare a schierare in campo 
una squadra di teramani, me-
glio se giovani. Oggi posso dire 
che questo traguardo è molto 
vicino. Il successo di questo 
campionato è frutto di quell’in-
vestimento nel futuro. Oggi la 
quasi totalità della squadra è 

formata di giovani, teramani 
e Under 20. Una grande sod-
disfazione che supera il dato 
agonistico. Certo, l’aspetto sor-
presa c’è sempre, soprattutto 
se alla vigilia del torneo sape-
vamo di essere la squadra più 
giovane del campionato e sul 
piano dell’esperienza questo 
significa pagare uno scotto im-
portante. Però il campo ha dato 
risposte diverse”.

Qual è il segreto delle pre-
stazioni della squadra?
“L’umiltà, l’allenamento, la 
‘fame’ e la velocità. Ingredienti 
che ti permettono di superare 
le difficoltà che derivano dalla 
giovane età, dalla mancanza 
di esperienza, soprattutto dal-
la consapevolezza di allestire 
una squadra con limitate ca-
pacità economiche. Oggi la cri-
si è l’avversario peggiore nello 
sport. A Teramo in particolare, 



il budget è stato sempre costru-
ito strada facendo, non c’è mai 
stata possibilità di programma-
zione. Gli altri invece hanno ca-
pacità economiche importanti, 
ma non il vivaio e la cultura 
della pallamano che Teramo 
può vantare. I nostri ragazzi si 
allenano tanto e con sacrificio, 
in silenzio. Sono umili, hanno 
voglia di imparare e fare bella 
figura, e in campo corrono tan-
to grazie alla preparazione del 
loro allenatore, Marcello Fonti, 
un’icona sportiva sotto questo 
aspetto”.

I risultati vi stanno premian-
do: i playoff sono realtà.
“Siamo dentro con quattro gior-
nate d’anticipo sulla fine della 
stagione regolare. Per l’ennesi-
ma stagione siamo tra i primi 
ma, soprattutto, manteniamo 
ancora una volta la Serie A, 
che di questi tempi non è poca 
cosa. Da adesso in poi possia-

mo divertirci e crescere, cullan-
do altri due sogni: con la prima 
squadra il superamento della 
seconda fase, la poule, per en-
trare nello spareggio per esse-
re tra le prime quattro; con la 
nostra Under 20, cioè mezza 
squadra di Serie A, centrare la 
finalissima scudetto di catego-
ria. Se dovessi scegliere, prefe-
rirei la seconda possibilità”.

Sta per scattare la Final 
Eight di Coppa Italia: con 
quali prospettive per la 
Tekno?
“Essere tra le prime otto d’Italia 
è risultato che si commenta da 
solo. Bissiamo il grande risulta-
to di due anni fa quando cen-
trammo la Final Four, sempre 
di Coppa Italia, a Noci. Siamo 
una squadra capace di tutto: 
sulla nostra strada abbiamo la 
favorita numero uno alla vit-
toria dello scudetto, il Fasano, 
che ci soffre terribilmente. 

Esserci per noi è già un altro 
grande traguardo raggiunto”.

La vostra missione è la va-
lorizzazione dei giovani te-
ramani: a che punto è il per-
corso? Sarà questa anche 
in futuro la politica della 
Teknoelettronica?
“Abbiamo avuto ragione. E 
continueremo su questa stra-
da, perché è l’unica possibilità 
di far sopravvivere questo sport 
che a Teramo ha una tradizio-
ne ultratrentennale. Siamo 
la squadra di Serie A più lon-
geva d’Abruzzo e anche tra le 
primissime in Italia e abbiamo 
linfa anche per le nazionali. È 
una prerogativa, quella di in-
segnare la pallamano nelle 
scuole e tra i giovanissimi ot-
tenendo ottimi risultati: sarà 
l’unica politica percorribile per 
la Teknoelettronica, soprat-
tutto con fondi sempre meno 
consistenti”.
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Gli amanti della buona 
lettura troveranno pane per 
i loro denti in questo inizio 
d’anno. Potranno farlo grazie 
ai nuovi romanzi di Romano 
De Marco e Gianni Paris, scrit-
tori abruzzesi (l’uno di Ortona, 
l’altro di Avezzano) che da 
tempo hanno varcato i confi-
ni regionali e sono approdati 
a una visibilità nazionale. Con 
molte soddisfazioni e molti ri-
conoscimenti. Soprattutto in 
termini di copie vendute.

Romano De Marco. Redu-
ce dai successi di “A casa del 
diavolo”, edito da Fazi, ha ap-
pena sfornato “Io la troverò”, 
pubblicato da Feltrinelli. C’è 
una Milano cupa e inquietan-
te, al centro di questa storia 
corposa che racconta, prima 
di tutto, un declino umano: 
quello di Marco Tanzi, un 

tempo «il miglior poliziotto di 
Milano» poi divenuto un bar-
bone. Come sempre succede 
quando si legge De Marco, 
bastano un paio di pagine per 
scoprirsi rapiti da una narra-
zione velocissima e incalzante 
(e peraltro strutturata benissi-
mo), che non dà tregua e che 

riserva colpi di scena e pugni 
nello stomaco. Non si può per-
ciò che essere d’accordo con 
Gian Paolo Serino, quando in 
una recensione su Satisfiction 
ha scritto che «dai tempi di 
Giorgio Scerbanenco e Renato 
Olivieri non trovavo uno scrit-
tore di così rara potenza nar-

Il libreria
l’anno nuovo
parte bene

Cultura
Simone

Gambacorta

Romano De Marco e Gianni Paris aprono 
il 2014 con due romanzi da non perdere:
“Io la troverò” e “L’ultima scommessa”
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rativa». Quello che colpisce, 
del giallo, oltre al ritmo e alla 
suspense che lo punteggiano, 
è la capacità di De Marco di 
dare spessore all’insieme gra-
zie a un lavoro sui personaggi 
portato avanti con mano dav-
vero esperta. Osservare il cuo-
re nero della vita è il suo forte 
e “Io la troverò” ne dà confer-
ma. 

Gianni Paris. Altrettanto 
trascinante è “L’ultima scom-
messa” di Gianni Paris, in ar-
rivo in libreria per Meridiano 
Zero. Paris sa rendere le pro-
prie pagine scorrevoli come 
acqua fluente e infatti ha co-
struito questa nuova storia in 

modo che possa essere letta 
in appena novanta minuti. 
Tanti quanti sono quelli di 
una partita di calcio, perché è 
dietro le quinte del calcio che 
questa volta il Nostro punta 
il suo occhio narrativo. Dopo 
aver raccontato la malavita 
cinese con il fortunatissimo 
“Nessuno pensi male”, edito 
da Flaccovio, Paris va a fru-
gare nei giri loschi del calcio-
scommesse. Il romanzo è la 
trasposizione in chiave fiction 
di una storia vera e l’unica 
scommessa che possiamo fare 
con i lettori senza sciupare 
loro la sorpresa è che già al 
secondo minuto del match si 
scopriranno immersi fino al 

collo nella forza del libro. Ma 
con un’avvertenza: quella che 
li attende è una sorpresa in-
quietante e concreta. In forma 
più smagliante che mai, Pa-
ris mostra infatti tutta la sua 
muscolatura di scrittore na-
vigato e porta a casa un altro 
bersaglio centrato grazie alla 
sua capacità di raccontare il 
marcio contemporaneo. Paris 
«ha il dono del racconto», ha 
detto Giancarlo De Cataldo, e 
ha fatto bene a dirlo perché è 
così. 

E’ davvero un appuntamen-
to (doppio) da non perdere, 
quello con questi due nomi 
di punta della narrativa. De 
Marco e Paris conoscono bene 
il mestiere e hanno alle spalle 
percorsi che parlano chiaro. 
Soprattutto, che continuano a 
parlare chiaro. Due autori che 
sono anche due divoratori di 
libri, e che hanno affilato i loro 
strumenti in un apprendistato 
vero, lontano mille miglia dal-
le scorciatoie troppo spesso 
illusorie dei tanto gettonati 
corsi di scrittura. Persone, in-
somma, che sanno che cosa 
sia una storia e che si sono 
fatte le ossa sudando sette ca-
micie sull’incudine della pagi-
na bianca.  

Cultura
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Con la realizzazione del 
rilevato stradale della nuova 
strada provinciale San Nicolò 
- Garrufo sono stati utilizza-
ti gli ultimi resti del monaste-
ro di Sant’Eleuterio a Campora 
che sorgeva presso Villa Tofo 
e vicino al torrente Fiumicino. 
Conservo alcune cassette con 
frammenti di ceramica, cop-
pi e pezzi di pavimento raccol-
ti durante il lavoro editoriale di 
Alida Scocco riguardante pro-
prio la storia di Sant’Eleuterio. 
Tra i resti del monastero si rin-
vengono frammenti di epoca ro-
mana appartenenti ad una villa 
rustica utilizzati per costruire il 
monastero. Veniamo ad alcuni 
documenti storici. Nel 1080, re-
gnante Enrico IV imperatore del 
Sacro Romano Impero, il nome 
di Sant’Eleuterio compare in un 
atto di donazione dei terreni dei 
fratelli Elperimo ed Eupezello 
all’episcopio di Santa Maria 

vano a Sant’Eleuterio delle an-
nue San Martino di Nepezzano, 
Santa Maria Annunziata del-
la città di Teramo, l’ospedale 
di Sant’Antonio e la cappella 
di Sant’ Angelo al Cimitero. 
Il monastero benedettino di 
Sant’Eleuterio dipendeva da 
Montecassino tramite San 
Liberatore alla Maiella. I ve-
scovi aprutini e i preposti  di 
Sant’Eleuterio a Campora 
avevano la facoltà di fulmina-
re una speciale scomunica in 
base ad un privilegio di papa 
Sant’Eleuterio che resse la 
chiesa di Roma dal 177 al 189,  
così come illustrato da un di-
pinto cinquecentesco recente-
mente recuperato e restaurato, 
ove il santo papa offre il mo-
nitorio di scomunica al vesco-
vo aprutino Cherigatto. Nella 
chiesa di San Giovanni Battista 
a Castelnuovo di Campli esi-
ste un affresco che rappresenta 
Sant’Eleuterio e nella chiesa di 
San Lorenzo in Nepezzano esi-
ste un dipinto con l’apparizio-
ne della Vergine col Bambino, 
Sant’Eleuterio e San Giorgio. 
Nel 1556 il vescovo Giacomo 
Silverio conferì la prepositura di 
Sant’Eleuterio all’arcidiacono 
aprutino Antonimo Carriceno. 
Dal 1574 al 1809 il monastero 
di Sant’Eleuterio a Campora 
fu unito al monastero femmi-
nile di San Matteo in Teramo. 
Verso il 1830, lo storico Palma 
riferiva che parte del monastero 
era stato inghiottito dal torren-
te Fiumicino. Oggi ci passia-
mo sopra con le nostre mac-
chine per dirigerci verso la Val 
Vibrata.

Domenico
Di Baldassarre

Luoghi

Aprutiensis. Nel 1275 Gualtieri 
II confeudatario di Poggio Cono 
era patrono di Sant’Eleuterio a 
Campora. Nel 1308 il monastero 
pagava la decima. Il documen-
to più importante è il catasto 

redatto nel 1351 ove vengono 
riportati tutti i beni e le dipen-
denze del monastero. Le chie-
se che dipendevano dal mo-
nastero erano: Sant’Arcangelo 
di Citirano nelle pertinenze di 
Bellante, Santissima Trinità 
di Colle Ciancianesco pres-
so Varano, San Teodoro di 
Piedimonte presso Guazzano 
di Campli e San Giovanni in 
Tricaglio presso Bellante. Per i 
terreni tenuti in enfiteusi dove-

SANT’ELEUTERIO 

A CAMPORA
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UGUALI NELLA 
SPECIE EPPURE 
COSì DIVERSI

Francesca
Alcinii

Sono solo 
animali?

I corvidi, ormai lo sappiamo, 
sono tra gli uccelli più furbi, in 
grado di usare arnesi e di trova-
re ingegnose soluzioni per risol-
vere diversi problemi. Una loro 
peculiare abilità, però, ci stu-
pisce ancora una volta, ovvero 
quella di acquisire la cognizio-
ne di un principio generale del-
la fisica: la legge di gravità.
Gli studiosi dell’etologia co-
gnitiva per affrontare questo 
problema si sono serviti di un 
ingegnoso apparato chiamato 
“trap-tube” (tubo-trappola). Si 
tratta di un tubo orizzontale di 
plastica trasparente che, cir-
ca alla metà del piano, ha un 
buco, una specie di trappola. 
All’interno del tubo viene si-
stemato un pezzetto di cibo e 
se l’uccello lo spinge per farlo 
uscire dal tubo, a metà cadrà 
in trappola, rendendosi irrag-
giungibile dall’animale. Tutto 
sta nel vedere se l’esemplare di 
corvo che spinge l’esca per ci-
barsene sa in che direzione far-
la viaggiare. Un corvo, quindi, è 
in grado di comprendere se un 
oggetto spinto in un buco (cioè 
nel vuoto) diventa per lui irre-
cuperabile? Alcuni corvi han-
no compreso rapidamente che 
usando un bastoncino si può 
spingere fuori dal tubo l’esca, 
a patto che lo si utilizzi lontano 
dai bordi del buco. Sette corvi 
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su sette hanno compreso la so-
luzione. Gli studiosi, però, non 
si sono accontentati di questo 
notevole risultato, ma hanno 
deciso di innalzare la difficoltà. 
Nel secondo test il tubo è sta-
to proposto rovesciato, ovvero 
con il “pavimento”, quin-
di il buco, posto ver-
so l’alto, ovvero sul 
“soffitto”. Serve 
ancora star lì 
a ragionare da 
che parte spin-
gere o tirare? 
Evidentemente 
no, appunto per il 
principio della gra-
vità secondo il quale 
i corpi cadono esclusiva-
mente verso il basso. Anche in 
questo caso i corvi hanno di-
mostrato di aver compreso ed 
hanno agito di conseguenza. 
Nonostante anche questo sod-
disfacente risultato, gli studio-
si si sono voluti spingere oltre, 
apprestandosi ad una terza fase 
sperimentale. Hanno posto gli 
uccelli davanti a due tipi diversi 
di strumenti, da una parte una 
serie di varianti del trap-tube 
molto più complessi, ad esem-
pio con due trappole, e dall’al-
tra apparati completamente 
diversi ma con problematiche 
analoghe. Da quest’ultima fase 
dell’esperimento è emerso un 

risultato interessante: non tutti 
i corvi, pur appartenendo alla 
stessa specie, sono uguali. Sei 
corvi su sette si sono trovati 
più o meno in difficoltà, men-
tre solo uno (una femmina) ha 
dimostrato di saper generaliz-

zare. Gli studiosi hanno 
concluso, allora, che 

lei aveva effetti-
vamente com-
preso il princi-
pio e la legge 
generale at-
traverso un 
meccan ismo 

cognitivo e sofi-
sticato. Abbiamo 

appreso, dunque, 
che l’esistenza di alcuni 

comportamenti sono propri di 
tutti gli individui di una specie 
(i cosiddetti specie-specifici), 
ma, nel momento in cui ci si ad-
dentra nel campo dell’appren-
dimento e della cognizione, le 
cose cambiano e subentra la 
soggettività dell’individuo. La 
diversità, d’altronde, è la forza 
di qualsiasi specie.

francesca.alcinii@libero.it
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Il raviolo dolce è una par-
ticolarità della cucina tera-
mana. Valeria di Masseria 
Scipioni propone il raviolo 
teramano di ricotta dolce di 
pecora ammassato a mano, 
con sugo e scaglie di formag-
gio grattugiato (o pecorino, 
se lo si gradisce); Un piatto 
rigorosamente realizzato con 
prodotti biologici e preparati a 
mano, garanzia per la riuscita 
migliore della ricetta.

Preparazione. Per realizzare 
circa 60 ravioli (una porzione 
per 5/6 persone):

Ingredienti del ripieno. Una 
mezza ricotta di pecora, una 
buccia di limone grattugiato, 
un uovo intero, un rosso d’uo-
vo, zucchero, maggiorana, 
pan grattato quanto basta.

Preparazione della sfoglia:  
Mezzo chilo farina, 4 uova in-
tere, un rosso d’uovo, mezzo 
bicchiere d’acqua, stendere la 

sfoglia, mettere un cucchia-
ino di ripieno sul lato della 
sfoglia e ricoprire con l’altra 
metà della sfoglia e taglia-
re col tagliaravioli, lessare il 
raviolo, mettere nel piatto e 
condire con pomodoro e basi-
lico, formaggio grattuggiato, 

IL RAVIOLO 
DI RICOTTA
DOLCE

della Masseria Scipioni

La Ricetta

anche pecorino se piace.  

Agriturismo 
Masseria Scipioni 
via Colle Addina, 
frazione Rocciano, (TE)
 Tel 338.5242110 
Chiuso il martedì
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PROSSIMA REALIZZAZIONE A FONTE BAIANO, TERAMO

tua casaprenota la 
a due passi dal centro,

in posizione panoramica
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Tu mi dai quindici euro e io...

«Tu mi dai 15 euro in modo che io possa estinguere un pic-
colo debito e io in cambio ti sto accanto, dandoti un po’ di 
compagnia in macchina...». 
Questo è quanto si è sentito dire un anziano imprenditore 
edile teramano da una ragazzina minorenne, appena cono-
sciuta in un posto dell’hinterland teramano. A quel punto 
l’uomo, superato lo shock iniziale, ha aperto il portafogli ter-
rorizzato e ha tirato fuori le banconote aggiungendo:
«Eccoti il denaro, ma io in cambio non voglio assolutamente 
nulla, tantomeno la tua compagnia...». 
La ragazzina, però, dopo aver preso le banconote gliele ha 
lanciate in faccia con disprezzo, dicendo all’imprenditore 
che non andava certo in cerca di elemosina... 
L’increscioso episodio, che ha avuto luogo qualche settimana 
fa alle porte di Teramo, in pieno giorno, lascia senza parole.
Il dissolvimento della società, purtroppo, sta toccando ogni 
latitudine e soprattutto ogni età, mostrandoci uno spacca-
to assolutamente preoccupante della nostra società. Anche 
tra i ragazzi. Vuoto di valori e comportamenti inqualificabili. 
Valle a capire queste lolite di periferia! verrebbe da pensare, 
se non fosse che altri casi molto simili, avvenuti anche nella 
nostra Teramo, così come a L’Aquila o nella Capitale, ci han-
no insegnato che tempi, costumi e certezze sembrano essere 
davvero cambiati.

Serafino Di Monte



Agenzia Ciutti Teramo
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